Omelia nella Santa Messa Crismale

____________________________________________________________
[1]

Siamo una grande assemblea, unita e varia: immagine bella e sempre nuova della Chiesa Fiorentina. Siamo qui insieme in Cattedrale il Cardinale Arcivescovo, l’Arcivescovo emerito Cardinale Silvano, il Vescovo Claudio, il Vescovo emerito Giovanni Bernardo, il presbiterio, la comunità diaconale, i religiosi e le religiose, i seminaristi, i cristiani laici. Sono inoltre presenti spiritualmente i sacerdoti malati, i sacerdoti diocesani missionari in paesi lontani e tanti altri fedeli impossibilitati a venire. A tutti il mio saluto e augurio di buona Pasqua con le parole dell’Apocalisse, ascoltate nella II lettura: «Grazie a voi e pace da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra».

[2]

In questa liturgia si benedicono gli oli santi, simbolo dello Spirito Santo che fa della Chiesa un popolo consacrato. Prima però è consacrato Gesù stesso. Lo abbiamo sentito dal Vangelo: «Lo Spirito del Signore è sopra di me […] mi ha consacrato con l’unzione». Spiega Sant’Ireneo: «Il Padre fa l’unzione; il Figlio riceve l’unzione; lo Spirito Santo è l’unzione stessa» (Adv. Haer. III,18,3). Così in Gesù Cristo ci viene incontro tutta la Trinità divina.

A sua volta il Signore Gesù, crocifisso e risorto, ci fa partecipi della sua consacrazione, secondo la parola dell’Apostolo Paolo: «ci ha conferito l’unzione […] ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori» (2Cor 1,22). Il nome “cristiani” inizialmente significava semplicemente “seguaci di Cristo”; ma ben presto i Padri della Chiesa lo arricchirono di significato teologico; lo intesero nel senso di “partecipi dell’unzione-consacrazione di Cristo”. Come seguaci di Gesù, formiamo infatti un popolo consacrato, vivificato e inviato in missione con il dono dello Spirito Santo; formiamo il corpo di Cristo, la sua espressione visibile nella storia, segno, strumento e anticipo del Regno di Dio e dell’umanità nuova. E’ Dio che ci ha scelti a preferenza di altri uomini, sebbene il suo amore sia per tutti; è Dio che ci ha fatti suoi e ci ha uniti a Cristo con un rapporto speciale in vista dell’evangelizzazione: «Voi» - dice Pietro ai cristiani - «siete la stirpe eletta [scelta …] la nazione santa [consacrata], il popolo che Dio si è acquistato, perché proclami le opere meravigliose di lui» (1Pt 2,9).

Giorno per giorno lo Spirito Santo raduna, santifica e conduce la Chiesa mediante l’annuncio della parola, i sacramenti, i ministeri e una grande varietà di carismi spontanei. A riguardo vale la pena citare un testo del Concilio Vaticano II: «Lo Spirito Santo non si limita a santificare e guidare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei ministeri, ma distribuendo a ciascuno i propri doni come piace a lui, dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine (preti e laici, uomini e donne) grazie speciali […] E questi carismi, dai più straordinari a quelli più semplici (ad es., dai grandi fondatori di famiglie religiose ai cristiani anonimi) vanno accolti con gratitudine e consolazione» (LG 12). La via istituzionale (Parola, sacramenti, ministeri) assicura l’offerta della verità e della grazia, la fedeltà, l’unità, la verifica dell’autenticità. La via dei carismi spontanei suscita la ricezione viva e creativa, l’incarnazione nella storia, il rinnovamento incessante nella continuità. Si tratta di due dimensioni «complementari e coessenziali» (cf. Giovanni Paolo II, Messaggio del 27 maggio 1998).

[3]

Nella Chiesa tra istituzione e carisma, in linea di principio, non c’è alcuna opposizione. Tanto è vero che alcuni carismi, particolarmente importanti, sono carismi istituzionali e sacramentali. Si tratta dell’ordine sacro e del matrimonio cristiano: due espressioni dell’amore sponsale di Cristo per la Chiesa; due ministeri a servizio della vita, spirituale e fisica, personale e comunitaria del popolo di Dio. Ne metteva bene in risalto l’importanza decisiva Pio XII nell’enciclica Mystici Corporis, quando scriveva che la salvezza eterna di molti dipende «dalla cooperazione dei pastori e dei fedeli, specialmente dei padri e delle madri di famiglia, in collaborazione con il divino Salvatore» (Pio XII, Myst. Corp., 42). Certo è solo Cristo che salva; ma vuole valorizzare, come se ne avesse bisogno, la cooperazione della Chiesa e di tutti i cristiani, specialmente dei Vescovi, dei presbiteri, dei diaconi e delle coppie di sposi.

[4]

Carissimi presbiteri, che oggi rinnovate le promesse della vostra ordinazione, mi rivolgo a voi, facendo eco al forte appello di Benedetto XVI ai sacerdoti durante il suo viaggio in Polonia: credete fermamente che il vostro ministero è un servizio necessario per la Chiesa e in definitiva per tutto il mondo; credete fermamente alla sua misteriosa efficacia e fecondità, malgrado qualsiasi apparenza in contrario.

Se tutti i cristiani sono consacrati col battesimo e con la cresima, voi avete ricevuto un’ulteriore consacrazione, quella dell’ordinazione. Se tutti i cristiani sono chiamati al ministero in senso generale, per edificare il corpo di Cristo, voi siete chiamati a rendere idonei i fratelli a tale ministero, secondo quanto insegna la lettera agli Efesini: «[Cristo] ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo» (Ef 4,11). Tutti servono; tutti edificano; ma voi, come pastori, offrendo in persona Christi la parola di verità, i sacramenti e la guida pastorale, rendete idonei i fratelli al servizio, all’edificazione. Se tutti sono servi, voi siete servi dei servi, secondo la parola di Paolo: «Noi siamo i vostri servitori, per amore di Gesù» (2Cor 4,5). Voi date a tutti l’opportunità di entrare in contatto diretto con il Signore, specialmente nell’Eucaristia. Voi accompagnate i fedeli, perché diventino sempre più liberi e responsabili, impegnati e creativi nella Chiesa e nel mondo, secondo le loro diverse vocazioni e i diversi carismi dello Spirito.

Carissimi presbiteri, il vostro ministero è necessario. Per esso vale la pena giocarsi interamente, affrontare qualsiasi difficoltà e qualsiasi sacrificio.

[5]

Altro ministero ecclesiale di importanza vitale è il matrimonio cristiano. Anch’esso, come l’ordine sacro, è carisma istituzionale e sacramentale; è espressione e attuazione specifica dell’alleanza sponsale di Cristo con la Chiesa. La coppia edifica la Chiesa innanzitutto con l’amore reciproco, fedele e indissolubile, in cui si realizza l’intima comunione nella radicale differenza uomo-donna. Inoltre edifica la Chiesa con la procreazione e l’educazione umana e cristiana dei figli, dilatando attraverso i secoli il popolo dei credenti e facendosi principale veicolo di trasmissione della fede alle nuove generazioni. Infine edifica la Chiesa aprendosi, secondo le sue possibilità, all’adozione, all’affidamento, all’ospitalità, al volontariato, alle relazioni con altre famiglie, all’impegno nella comunità parrocchiale e nella società civile. Accogliendo e testimoniando i valori della fede e dell’autentico amore, la famiglia diventa essa stessa un Vangelo vivo, che tutti possono leggere, una buona notizia che infonde gioia e speranza. Nell’attuale contesto sociale e culturale, in cui la precarietà della coppia, la scarsità delle nascite, il disimpegno educativo evidenziano la gravissima crisi dell’istituzione familiare, la testimonianza delle famiglie cristiane diventa un forte motivo di credibilità per la stessa fede cristiana.

Per quanto riguarda la pastorale, ribadisco l’appello pressante a intensificare i rapporti tra la parrocchia e le famiglie. Convocare le famiglie (Incontri, feste, giornate, itinerari per fidanzati, coinvolgimento dei genitori nell’iniziazione cristiana dei figli) e andare alle famiglie (Visite, notiziari, messaggi, sussidi per la preghiera in casa, volontariato, incontri di vicinato).

[6]

Se i carismi sacramentali dell’ordine sacro e del matrimonio hanno una necessità particolarmente evidente per la vita della Chiesa, non dobbiamo però dimenticare che importantissimi e in concreto anch’essi necessari, almeno nella loro globalità, sono gli innumerevoli carismi spontanei con cui lo Spirito Santo plasma le personalità dei singoli credenti, delle congregazioni religiose, delle correnti di spiritualità, delle associazioni, dei movimenti.

L’atteggiamento verso la varietà dei carismi deve essere di discernimento, ma anche di fiducia, di valorizzazione. In un recente discorso Benedetto XVI, a proposito dei Movimenti ecclesiali, affermava: «Se il Signore ci dà nuovi doni, dobbiamo esserne grati, anche se talora sono scomodi». Nel rispetto dei criteri di ecclesialità, non bisogna soffocare, ma stimolare la responsabilità e la creatività dei fedeli.

Vorrei richiamare l’attenzione sul fatto che oggi siamo abbastanza carenti di cristiani laici autorevoli che riescano a fare opinione, che sappiano immettere nel dibattito pubblico, e in genere nella società, idee e proposte rigorosamente razionali e nello stesso tempo coerenti con la Rivelazione e con il Magistero della Chiesa. Bisogna incoraggiare a pensare da cristiani, ad agire da cristiani, a relazionarsi con gli altri da cristiani, con autonomia, competenza e responsabilità personale propria e nello stesso tempo con coerenza ecclesiale, senza paura di andare controcorrente, quando occorre, rispetto alla cultura secolare dominante. I cristiani laici, confidando nei molteplici carismi dello Spirito Santo, siano audaci. Anch’essi possono amare Dio «con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze» ed esprimere questo amore non solo nella vita familiare, ma anche nella vita sociale, culturale, economica, politica.

[7]

La Chiesa, come del resto la società civile, ha bisogno di unità e di molteplicità. La sua bellezza è quella di un coro polifonico dalle molte voci. Per questa bellezza, opera dell’unico Spirito e dei suoi molti carismi, lodiamo e ringraziamo il Signore Gesù, sorgente dello Spirito, con la dossologia dell’Apocalisse ascoltata nella seconda lettura: «A colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen».

